L’essere umano perfetto (www.oscardesumma.it)
a cura di Oscar De Summa

Signore e signori ecco a voi l’essere umano perfetto

L’essere umano perfetto si muove in una stanza. Come si muove? Si muove così? O così?L’essere umano perfetto salta. Come salta? Ecco come salta. Salta così. E come corre l’essere umano perfetto? Come corre? Come cade l’essere umano perfetto? Così cade l’essere umano perfetto. E come ride?Come piange?Come si muove? Come si lava quando è felice? Come si lava quando è arrabbiato?Come beve quando è angosciato l’ essere umano perfetto?Come si pulisce un orecchio quando è innamorato?Come raccoglie un fazzoletto un essere umano perfetto quando è contento?Come apre la bocca quando è disperato. Come mangia?Come mastica ?Come si gratta?Come batte le mani?Come muove la testa?Come gioisce? Come si arrabbia? Come si tocca? Come salta? Come piega le braccia? Come muove la testa? Come alza le spalle? Signore e signori ecco a voi l’essere umano perfetto!!!
Definizione 
“essere” ovvero …in funzione di predicato verbale afferma l’esistenza, l’essenza in sé, serve a dichiarare la realtà, la vera natura di un fatto

“umano”, ovvero conforme alla natura dell’uomo, naturale nell’uomo, adeguato alla persona umana

“Perfetto”:compiuto in tutte le sue parti , completo; che non manca di alcuna qualità propria  della sua natura.  
E in potenza l’essere umano lo è davvero perfetto. Ha tutto ciò che gli occorre per essere sano, consapevole, felice, compiuto. Eppure questi tre vocaboli pronunciati od ascoltati in sequenza producono ilarità o, se pronunciati con fermezza, un accordo dissonante i cui armonici sono sfumature dei sensi di colpa ed inadeguatezza.

 Che cosa è successo dunque nel passaggio dal modello, dal prototipo alla realtà? Dove si trova il nodo, l’inghippo che non ci permette la realizzazione di tutta la nostra potenza?

Riflessioni
Cominciamo facendo alcune considerazioni generali: noi costantemente viviamo sotto la pressione di una violenza di cui però, spesso, non riconosciamo il soggetto agente e siamo costretti ad identificarlo in concetti astratti come “il sistema”, “la gente” ecc. Ma per sua natura la violenza subita si trasforma in necessità di far subire violenza; e se non si può riconoscere un oggetto reale verso cui indirizzarla siamo costretti a rivolgerla verso un oggetto sostitutivo o soggetto-vittima. Tale soggetto per essere scelto come soggetto-vittima deve avere, però’ alcune caratteristiche particolari. Prima di tutto non deve ricordare in alcun modo le caratteristiche del soggetto agente la violenza. Sarebbe come fare violenza su qualcuno nel quale ci si riconosce. Il soggetto-vittima deve quindi essere estraneo alla comunità, o quanto meno marginale, deve essere evidente la sua qualità di straniero, di nemico, di diverso.
Ma noi ci siamo evoluti e con noi il concetto di violenza o meglio delle sue applicazioni pratiche. Siamo passati da un azione reale ad una azione figurata cosicché la nostra violenza è diventata psicologica, mentale, altro. Ma anche il concetto di soggetto-vittima si è saputo intelligentemente evolvere producendo nuove strabilianti categorie. È bastato scegliere un qualsiasi principio aggregante, nel quale una serie di individui si riconosce, per produrre un esclusione di tutti gli altri quindi di diversi ovvero potenziali soggetti-vittime. 

Tutta questa riflessione per raccogliere, oltre ad una naturale propensione alla violenza che non trova un naturale sano sbocco, una paura del cambiamento, una paura diffusa nel passare da una categoria ad un'altra. Per questo motivo una donna, non più giovane, tenta un approccio con un ragazzo. Sempre per questo motivo uno scrittore malato di AIDS si suicida il giorno che deve ricevere un premio importante o un altro che si sottopone a molteplici operazioni di chirurgia estetica. 
Naturalmente le nostre sono solo riflessioni che troveranno nell’azione teatrale conferma o smentita in un tentativo di agire l’uomo, l’essere umano nella sua incapacità di essere spiegato, interpretazioni della realtà il cui unico dato oggettivo è la contemporaneità nello stesso soggetto di una violenza subita e una agita,di vittima e di carnefice, della violenza e del sacro.
Struttura 

Tranne  pochi elementi caratterizzanti, lo spazio è vuoto, diviso in 9 spazi più piccoli all’interno dei quali si svolgono i dialoghi o gli assoli. 
Il ritmo e l’alternarsi dei frammenti è veloce e si muove nello spazio:comincia un dialogo in proscenio, che è interrotto da un assolo al centro, per poi riprendere in fondo al palco e così di seguito. Una velocità in queste alternanze che ricorda quella dei montaggi cinematografici o, più brutalmente, lo zapping, che è appunto diventato il nostro normale modo di percepire. Ma questa velocità è quella dell’alternarsi dei frammenti non quella propria interna alla scena. In questo modo noi possiamo creare bolle di senso, anche solo con sospensioni dell’azione, proprio perché tradiamo l’aspettativa dello spettatore o meglio del suo cervello. 

Tutti i personaggi sono legati tra di loro da una relazione specifica: la donna che tenta di sedurre il ragazzo è amica dello scrittore e così di seguito, proprio a significare uno spaccato di realtà.
Storia del gruppo

il gruppo, il cui nome è Oltateatro, è di recente formazione e in questa veste ha già affrontato una prima indagine della figura dell’essere umano perfetto con lo studio Città Ferita. Studio per una rappresentazione della violenza presentato al teatro San Martino di Bologna. Il gruppo è diretto da Oscar De Summa (allego Curriculum).
Dichiarazione di intenti

Come indicato nel punto definizione lo studio si propone di indagare, attraverso situazioni particolari, l’ostacolo generale che impedisce di realizzare tutta la potenzialità racchiusa nell’essere umano. Non si ha la presunzione di trovare una risposta. L’intento è che, attraverso l’azione, si possano individuare spazi di indagine più precisi, domande un po’ più chiare. 

